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Al S. Cuore resta l’eco di una lettera paolina.

Resta come l'eco di una lettera paolina a una delle sue comunità: quando l'Apostolo doveva rincuorare, istruire, dirimere dispute, indicare la strada da percorrere. Il fine settimana trascorso dal Patriarca nella comunità mestrina del S. Cuore è stato proprio questo: uno scambio di esperienze e testimonianze tra il successore degli apostoli e chi cerca di vivere la propria vita cristiana in questa fetta di territorio mestrino. 

Problemi reali. Perché l'eco di una lettera paolina? Perché l'incontro non è stato per nulla formale. Fin dal primo momento le domande presentate al card. Scola trattavano di problemi reali della vita parrocchiale: come una certa divisione sentita nella comunità. Anche san Paolo, nelle sue lettere, ha dovuto affrontare questioni simili. Il card. Scola ha dato una riposta dettagliata, per nulla evasiva (si veda il box in pagina). 

Famiglia e pastorale. E poi come fare, cosa offrire ai divorziati risposati che bussano alle porte della parrocchia? Come educare i giovani alla castità e al pudore? Perché i padri delegano alle mogli l'educazione dei figli? Come riconoscere una vocazione? Perché la parrocchia fatica a sentire ancora sua “Casa Taliercio”? Sono solo alcuni dei quesiti rivolti al card. Scola durante le varie tappe della Sosta: l'incontro con il Consiglio pastorale allargato, una sorta di assemblea aperta con le famiglie della parrocchia - allietata anche dai molti bambini con cui si è aperto e chiuso l'incontro -, il confronto insieme a giovani e giovanissimi di Azione cattolica, Comunità neocatecumenali, Gioventù francescana e Agesci, la visita nella casa di accoglienza per badanti “Giuseppe Taliercio”. 

Educazione al gratuito. E' stato qui - ma l'aveva fatto anche con il consiglio pastorale - che il card. Scola ha ribadito il valore dell'educazione al gratuito, per la quale è necessario «isolare un'azione, in analogia all'eucaristia, che manifesti la propria capacità di prendere l'iniziativa di amare, per primi e in maniera definitiva. Se dedico una parte del mio tempo a compiere un gesto semplice ma fedele, regolare, comunitario nella sua concezione... è come se donassi me stesso». Un gesto così - ha detto ai volontari della casa di accoglienza, «dovrebbero porlo settimanalmente tutti, com'è per l'eucaristia». E dunque la parrocchia ricominci a fare la proposta; coinvolgendo anche tutto il tessuto mestrino, come già avviene ora, visto che Casa Taliercio è «un'espressione creativa e geniale della carità». 

Il Tu a Gesù e la comunità. Agli oltre 130 giovani, incerti e a volte paurosi davanti alle scelte importanti della vita, il Patriarca Angelo ha mostrato la meta del loro cammino: dare del tu a Gesù, inseriti in una comunità di fede che regge, corregge e sorregge ciascuno dei suoi membri. E ha spiegato come tutta la vita sia vocazione, cioè risposta a un disegno di amore di Dio che si manifesta attraverso le normali circostanze e i rapporti della vita di ciascuno. Dalla gratitudine che deriva dall'incontro con Gesù scaturisce la testimonianza spontanea verso gli altri coetani. 

Consegne. Il Patriarca, durante l'eucaristia domenicale celebrata davanti a più di un migliaio di persone, ha ringraziato il Signore «per il fervore della vita cristiana che ho potuto vedere e per la tensione a comunicare la bellezza di questa vita a tutta la realtà non solo parrocchiale e mestrina». E ha lasciato un compito: in una parrocchia caratterizzata (come ha scritto GV nello scorso numero) da forti presenze del mondo lavorativo e di grandi cambiamenti, «dovete orientare la trasformazione del mondo del lavoro attraverso una vita cristiana intensa; che penetri, attraverso la vostra vita, nella società civile, contribuendo ad orientarla, soprattutto a vantaggio delle giovani generazioni, perché delle condizioni lavorative adeguate sono necessarie per una vita ordinata». Ha anche ricordato come il tempo del riposo non può essere ridotto a un fenomeno individualistico, piuttosto sociale e unitario, riconoscendo la bontà dell'esperienza di animazione del patronato partita la domenica pomeriggio. «Non dobbiamo perdere la domenica per una logica consumistica. Il cristiano deve testimoniare la potenza rigenerativa della comunità cristiana». 

«Per alcuni passi», ha detto il parroco f. Franco Odorizzi, «ci siamo sentiti confermati; per altri è necessario un cammino di conversione». Saranno i frutti della Sosta, in una parrocchia così grande e complessa. (Paolo Fusco) 

Pluriformità nell’unità – Istituzione ecarismi: istruzioni pratiche.

«Come far sì che la pluriformità non vada a scapito dell'unità? » è stata una delle domande poste al Patriarca, durante l'incontro con il Consiglio pastorale parrocchiale allargato. Da tempo in parrocchia si propone un cammino unitario (sul giorno del Signore, sulla famiglia...), nel quale però faticano ad inserirsi alcuni gruppi: al S. Cuore ci sono Comunità neocatecumenali, scout e francescani secolari oltre all'Azione cattolica. 

«Voi avete fatto una scelta che secondo me, per una parrocchia, è assolutamente decisiva. Cioè proporre (sottolineo la parola proporre) alla libertà di tutti i fedeli e di tutte le aggregazioni esistenti l'essenzialità della comunità come strada che Gesù stesso ha indicato per poterlo incontrare nel tempo e nello spazio. E reputo molto significativa la decisione della centralità della comunità attraverso l'azione liturgica unitaria, la preghiera unitaria, i momenti unitari durante l'anno. E' assolutamente fondamentale». 

Vanno fatte però, per il Patriarca, delle precisazioni importanti. «Gesù Cristo ha scelto di parlare alla libertà delle persone, non ha imposto niente. La nostra fede non procede per imposizioni. La comunità ecclesiale è l'unica modalità per rendere visibilmente incontrabile Gesù secondo la logica del “vieni e vedi”, ma la sua forza è la testimonianza. Non può essere un obbligo, una forzatura». 

La seconda precisazione riguarda «il dinamismo di particolarità e di universalità, che è come il movimento di diastole e sistole di cui il nostro cuore vive». Nella Chiesa universale, ha proseguito, «ci sono due grandi pilastri che garantiscono questa possibilità del “vieni e vedi” proposta liberamente a tutti: il pilastro del dono dell'istituzione (sacramenti, parola di Dio, tensione alla comunità, preghiera comune, insegnamento degli apostoli...), che assicura stabilmente la traditio di quello che hanno vissuto gli apostoli con Gesù. Ma poi lo Spirito (il secondo pilastro) concede a ogni realtà dei doni particolari, i carismi, che rendono persuasiva l'istituzione alla libertà del singolo e del gruppo. Voi avete una esperienza in atto: i francescani conventuali. Ognuno di noi ha trovato un suo modo persuasivo di aderire a Cristo attraverso la Chiesa. Questi carismi devono vivere tutti una capacità di incarnarsi nel particolare e incarnare un respiro cattolico». 

Come fa dunque la pluriformità a non andare a scapito dell'unità? «Deve chiedere al carisma - ha proseguito il card. Scola - di rispettare tutte le esigenze del dono istituzionale e al dono istituzionale di rispetta tutte le caratteristiche del carisma. Se ha un impatto universale l'esigenza è che la Chiesa, cui appartiene, lo abbia riconosciuto come autentico carisma ecclesiale. Nella nostra realtà patriarcale ci sono carismi che con maggior facilità sono capaci di stare nell'esperienza dell'unità della parrocchia e carismi che debordano, perché hanno una potenza cattolica universale, hanno riferimenti che non sono riconducibili in maniera rigida alla parrocchia, al vicariato, alla diocesi». 

Solo, il Patriarca chiede alle aggregazioni laicali che si situino «rispetto alla proposta che il Patriarcato fa: i quattro scopi della Visita pastorale. Tu sei del cammino, di Cl, della Gifra... vivi il tuo carisma. Ma siccome sei nella Chiesa di Venezia e ti legittima il vescovo di Venezia, dimmi come situi la tua proposta all'interno di questa. Non ti faccio violenza, non dico cosa devi fare nei tuoi incontri, come devi pregare.. ma mi dici, se io ti chiedo di vivere questi quattro scopi, come nella tua realtà si vivono. Questo creerebbe già quel linguaggio comune, quella grammatica comune, quella sintassi comune che ci permette di essere una cosa sola nella pluriformità». 

